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ESPLODE
TOLFARTE

LADISPOLI
La Prefettura per ora boccia

l'apertura di un Commissariato

CERVETERI
Nuovi avvistamenti di oggetti volanti

non identificati nel cielo di Campo di Mare

SANTA SEVERA
Grande successo di pubblico

per "Sere d'Estate" al Castello

Punge ma non fa maleD E L  V E N E R D ÌAnno XX n°30 - 2017

Dal 4 al 6 agosto

LA MAGIA SI FA STRADA





Allarmisti noi
o struzzi gli altri?

SETTIMANALE

D E L  V E N E R D Ì

Premesso che tutti sono innocenti fino a prova contraria e senten-
za definitiva, alcune riflessioni sono obbligatorie dopo gli arresti 
operati dalla Guardia di finanza nell’ambito della realizzazione 

del nuovo campo sportivo di Ladispoli. Come ha detto alla stampa il 
sindaco Grando, “Si delineerebbe uno scenario avvilente di presunte 
gare truccate, sparizioni di documenti, società create ad arte e malaf-
fare in genere”. Parole che sono lo specchio fedele di una situazione 
che L’Ortica stava segnalando da mesi, nell’indifferenza generale di 
chi ci accusava perfino di essere allarmisti. Da tempo scriviamo che il 
malaffare, i furbetti del quartierino, i maneggioni, i faccendieri e la cri-
minalità in genere stanno tentando di allungare i tentacoli su Ladispoli. 
La vicenda del nuovo campo sportivo, con buona parte degli arrestati 
provenienti da altre città del Lazio, conferma che la città è sotto at-
tacco. E’ sufficiente mettere insieme i pezzi per avere uno scenario 
preoccupante. Attentati incendiari, auto che vanno a fuoco, personaggi 
loschi che tentano di impadronirsi del territorio come gli arresti con-
fermerebbero, almeno dieci anni di aggressione all’ambiente che pa-
gheremo per chissà quanto tempo. Ed una pentola maleodorante che 
probabilmente dovrà essere ancora scoperchiata. Lo abbiamo scritto 
e lo torniamo a ripetere. La gente di Ladispoli vuole una risposta forte, 
vuole che le istituzioni tutte siano un baluardo contro i tentativi di ag-
gressione. La gente vuole che nessuno possa pensare di fare il bello 
ed il cattivo tempo a Ladispoli, sostenuto da qualche sponda locale 
che si vende per una mancetta. C’è un sistema da scardinare, occorre 
aprire le finestre, svuotare i cassetti. Oggi come non mai è attuale il 
nostro editoriale della scorsa settimana: L’amministrazione del sindaco 
Grando è l’ultima speranza prima che Ladispoli precipiti nel baratro. E 
qui la politica non c’entra nulla. Si tratta di onestà.

Il Direttore 
Gianni Palmieri
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TolfArte,un Festival
che ha ormai dell'incredibile

GRANDI NUMERI PER UN FINE SETTIMANA DA CAPOGIRO CON 500 
ARTISTI PER OLTRE 150 SPETTACOLI A INGRESSO GRATUITO E FESTIVAL 

INTERNAZIONALE DELL'ARTE DI STRADA E DELL’ARTIGIANATO ARTISTICO
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Divenuto oramai l'evento più atteso dell’estate 
in collina - attesi 50.000 spettatori in tre giorni 
- dal 4 al 6 agosto torna a Tolfa una grande oc-

casione di cultura, arte, incontro, divertimento e turi-
smo: TolfArte, pluripremiato Festival dell'Arte di Stra-
da e dell'Artigianato artistico, che ospiterà quest'an-
no 500 artisti provenienti da 10 Paesi del mondo, per 
oltre 150 spettacoli dal vivo ad ingresso gratuito in 
un percorso di oltre 1500 metri nel Centro Storico, 
allestito con scenografie spettacolari realizzate con 
materiali di riciclo dall'artista Riccardo Pasquini, che 
ospiterà concerti, giocoleria, acrobazie aeree, poe-
sia, clownerie, giochi di fuoco, street art, dj, vj, spet-
tacoli di teatro di strada e di danza oltre a seleziona-
tissimi espositori di arte e artigianato artistico. Una 
manifestazione giunta alla XIII edizione, che ha ormai 
dell'incredibile sia per numeri sia per la grande qua-
lità culturale curata dalla Comunità Giovanile di Tolfa 
e dal direttore artistico Claudio Coticoni in collabo-
razione con Scuderie MArteLive. Durante il Festival, 
anche grazie ad una forte sinergia con gli artisti, si 
effettuerà una raccolta di fondi che saranno devoluti 
al tavolo “Uniti per la solidarietà”, a supporto della 
ricostruzione delle zone colpite dal sisma dell’estate 
2016. Confermato anche il gemellaggio con il Festi-
val di microspettacoli "Artisti in casa" di Montegiardi-
no (Repubblica San Marino). Nelle giornate di sabato 
e domenica, tornerà nella Villa Comunale Parco Fon-
dazione Cariciv, il TolfArte KIDS, un grande percorso 
laboratoriale e spettacolare dedicato alle famiglie che 
lo scorso anno ha riscosso un grandissimo succes-
so; tra le attrazioni: IL CICLOTTO - giostra ecologica 
a pedali, laboratori di circo, mimo, acrobatica, yoga 
della risata, percussioni, pittura con colori naturali, 
improvvisazione teatrale, ceramica raku, yoga in fa-
sce e letture in lingua inglese, spettacoli di circo, gio-
coleria, acrobazia, marionette, magia, figuranti e mol-

to altri ancora. Altra novità, il TolfArte Books con la 
presentazione di libri alla presenza degli autori, tra cui 
Elisabetta Villaggio, figlia del grande Paolo Villaggio.
Per la sezione enogastronomica, rinnovata è l'Area 
Street Food in piazza Vittorio Veneto, che sarà total-
mente dedicata ad ospitare i coloratissimi trucks.
Prezioso anche il supporto dei partners istituzionali, 
tra cui la Regione Lazio e la Fondazione Cassa di Ri-
sparmio di Civitavecchia.
Venerdì 4 agosto le performance di TolfArte si apri-
ranno alle 21 con la parata inaugurale della compa-
gnia Stella Polaris, ma già dal tardo pomeriggio sarà 
possibile passeggiare per il centro storico di Tolfa 
completamente pedonalizzato per visitare i banchi 
degli artigiani selezionati dalla Comunità Giovanile 
di Tolfa. Ospiti in musica in piazza Matteotti la stre-
et band Zastava Orkestar che sarà itinerante nelle 
vie di Tolfa per le tre giornate del Festival, la band 
España Circo Est, la spettacolare ed emozionante 
parata della Compagnie With Balls dall'Olanda: una 
ballerina sfila danzando a ritmo di musica in equilibrio 
su una palla di 2 metri di diametro, accompagnata 
da una marionetta alta diversi metri; presso Palaz-
zo Buttaoni la presentazione del progetto che unisce 
arte e scienza "Wunderkammer Raggi Cosmici" della 
prof. Eugenia Serafini e del dr. Valerio Bocci dell'I-
stituto Nazionale di Fisica Nucleare (INFN), e per la 
sezione TolfArte Books la presentazione di libri con la 
presenza degli autori. Sempre a Palazzo Buttaoni, l'i-
naugurazione della mostra di artisti norvegesi in col-
laborazione con il Kulturisten Festival di Nesodden 
in Norvegia. Ed ancora giocolerie, clownerie, dj set, 
performance di teatro e la grande Area Street Food 
che affolla la piazza Vittorio Veneto con coloratissimi 
trucks.
Sabato 5 agosto molto attesa la partecipazione sul 
palco di piazza Bartoli dello show con gli autori del 

più famoso sito satirico italiano LERCIO.IT con lo 
spettacolo LERCIO LIVE: telegiornali esilaranti, ru-
briche improbabili accompagneranno gli spettatori 
in un divertentissimo viaggio all’insegna della sporca 
informazione, sempre in bilico tra realtà e finzione. 
Spettacolare la danza verticale della compagnia Ma-
teria Viva con lo spettacolo "Di Natura e Vento", il 
concerto del talentuoso cantautore Leo Folgori in 
piazza Diaz, di cui è appena uscito il nuovo singolo 
"A Bailar", e del musicista Sandro Joyeux a Piazza 
Matteotti, la danza acrobatica aerea della compagnia 
The Experience. A Palazzo Buttaoni, appuntamento 
di Tolfarte Books con diversi autori, tra cui Elisabetta 
Villaggio - figlia del grande Paolo - e la presentazio-
ne del progetto italo-maltese "Gemellarsi con l'Arte". 
Durante tutto il percorso artistico, dj set, clownerie, 
acrobati, performance di teatro, esposizione di arte e 
artigianato artistico. 
Domenica 6 agosto grande protagonista sul pal-
co di Piazza Matteotti sarà Andrea Rivera, con un 
concerto-spettacolo che unisce il mood degli artisti 
di strada e del teatro canzone, alla sua irresistibile 
comicità e satira. Presenti la compagnia Stella Pola-
ris, il concerto di Leo Folgori, lo spettacolo "INOPIA" 
del poetico performer Gio Evan, noto anche per aver 
lanciato sui social il gioco "la Balena felice" contro 
la triste storia del Blue Whale, riscontrando migliaia 
di consensi, la compagnia teatrale Ondadurto con 
estratti del suo spettacolo "Felliniana". Non manche-
ranno clownerie, street art, Tolfarte Books e TolfArte 
Kids nella Villa Comunale Fondazione CARICIV. Itine-
ranti la Zastava Orkestar e la Girlesque Street Band.
IL FESTIVAL Nato nel 2005 come ponte di incon-
tro tra la tradizione artigianale e artistica locale, l’ar-
te di strada e l’arte contemporanea e sperimentale, 
il TolfArte ha mantenuto le sue peculiarità con una 
crescita esponenziale, arrivando nel 2016 alle 50.000 

presenze che per 3 giorni hanno inondato un paese 
di circa 5200 abitanti. Unica nel suo genere, la ma-
nifestazione è punto di riferimento per gli eventi del 
settore: negli anni ha ottenuto diversi riconoscimenti 
tra cui "Miglior Festival emergente d'Italia" dalla Rete 
dei Festival (2011), il Patrocinio Ufficiale di EXPO MI-
LANO 2015, il riconoscimento di “Best practice” da 
parte del network mondiale Cittaslow International 
(2015) e quello di “Buona pratica in ambito culturale” 
della Regione Lazio (2016). TolfArte è gemellato con 
il Kulturisten festival di Nesodden (Oslo, Norvegia). 
Grande punto di forza, l'ingresso rigorosamente gra-
tuito: l'organizzazione ha voluto mantenere il libero 
accesso ai tanti spettacoli lasciando agli artisti la 
possibilità di fare il tradizionale "cappello", peculiarità 
dell'Arte di strada. Da sempre TolfArte si caratterizza-
ta per la grande partecipazione della cittadinanza, sia 
nell'accoglienza degli artisti e del pubblico, sia nella 
gestione degli spazi e degli esercizi commerciali che 
rimangono aperti per tutta la durata della manifesta-
zione, con la possibilità di visitare anche le famose 
botteghe artigianali del cuoio dove è nata la “catana”, 
tipica borsa che negli anni '70 è divenuta il simbolo 
di Tolfa. Anche l'offerta enogastronomica sarà all'in-
segna della tradizione: la città di Tolfa è l'unica della 
provincia di Roma a essere inserita nel network Citta-
slow International per le sue risorse e la sua ricettività 
a misura d'uomo. Il grande impatto che l'evento ha 
da ben 13 anni sul territorio, ha ispirato una delibera 
comunale che definisce ufficialmente Tolfa "Amica 
dell'Arte di strada" liberalizzando l'Arte di strada su 
tutto il territorio, in controtendenza con le restrizioni 
presenti in molte altre città. Già dall'arrivo a Tolfa è 
possibile vedere sul cartello di Benvenuto, il logo che 
fa riferimento alla delibera e che permette ad ogni 
artista di esibirsi in qualsiasi momento e in qualsiasi 
luogo della città.
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Commissariato bocciato. 
Per ora…

Il Prefetto di Roma ha risposto all’appello lan-
ciato dai cittadini di Ladispoli e Cerveteri che, 
attraverso una massiccia raccolta di firme orga-

nizzata dal Codacons, avevano ribadito la neces-
sità di avere un Commissariato di polizia su un ter-
ritorio dove la sicurezza è una tematica di stretta 
attualità, anche alla luce dei recenti fatti di crona-
ca nera. La dottoressa Paola Basilone, profonda 
conoscitrice del nostro territorio avendo ricoperto 
l’incarico di Commissario prefettizio al comune di 
Cerveteri alcuni anni or sono, dopo aver ricevuto 
le migliaia di firme ha risposto al coordinatore del 
Codacons del litorale, Angelo Bernabei, illustran-
do la situazione allo stato attuale. Sia chiaro, non 
è la risposta positiva che tutti si aspettavano, ma 
non è nemmeno una porta chiusa in faccia. Oc-
corre notare che i passaggi burocratici per avere 
un Commissariato a Ladispoli non sono sempli-
ci, ci sono dei parametri e delle statistiche da ri-
spettare, come vedremo servirebbe anche la col-
laborazione dei cittadini che troppo spesso non 
hanno nemmeno più voglia di denunciare i reati 
di cui sono stati vittime. Nella risposta ufficiale al 
Codacons, il Prefetto di Roma spiega che, dopo 
una serie di accertamenti sulla presenza delle 
forze dell’ordine a Ladispoli, sarebbe emerso un 

quadro sufficiente. Ovvero, a Ladispoli è operativa 
una stazione dei carabinieri con 25 militari in ser-
vizio che si avvalgono anche del sistema di video 
sorveglianza attivato dal comune. A supporto, in 
caso di emergenza o grandi eventi, arriverebbero 
anche carabinieri dalla Compagnia di Civitavec-
chia. In attività ci sono anche la Compagnia della 
Guardia di finanza con 50 baschi verdi in organi-
co e un Commissariato distaccato della Polizia di 
stato di Civitavecchia che, con cadenza periodica, 
effettua controlli straordinari tra Ladispoli e Cer-
veteri, servizi intensificati in estate. A supporto 
anche il presidio della Polizia locale che opera 
quotidianamente. Secondo la Prefettura, insom-
ma, gli organici delle forze dell’ordine sarebbero 
adeguati a garantire la sicurezza a Ladispoli. Ma 
l’aspetto più importante della missiva della dotto-
ressa Basilone è certamente la risposta alla pro-
posta che l’ex Istituto Alberghiero in via Ancona 
fosse la struttura migliore per ospitare la pubblica 
sicurezza. Un edificio che la Provincia di Roma da 
tempo ha abbandonato nel centro di Ladispoli. In 
questo caso le parole del Prefetto suonano come 
una bocciatura definitiva visto che personale del-
la Questura avrebbe effettuato un sopralluogo 
presso lo stabile di via Ancona, giudicandolo non 

IL PREFETTO DI ROMA RISPONDE ALLA PETIZIONE DEL CODACONS
E SPIEGA LE RAGIONI DEL DINIEGO ALLA PROPOSTA. MA LE SPERANZE

NON SONO TRAMONTATE DEL TUTTO

idoneo ad ospitare un Commissariato di polizia. 
Mancano infatti sia un’area parcheggio per i vei-
coli in servizio e del personale, sia lo spazio per 
un’autorimessa che permetta di custodire gli auto-
mezzi. Il progetto finisce dunque in stand by, ma il 
Codacons annuncia che la battaglia non finirà qui.  
“Ringraziamo la dottoressa Basilone – dice il co-
ordinatore Bernabei – per aver prontamente rispo-
sto alla nostra petizione che era stata consegnata 
in Prefettura poche settimane fa. Prendiamo atto 
delle osservazioni della Prefettura, ci attivere-
mo immediatamente per riproporre la richiesta 
di avere un Commissariato di polizia a Ladispoli, 
seguendo un percorso diverso. E’ ovvio che, leg-
gendo le semplici statistiche, le autorità romane 
possano pensare che Ladispoli e Cerveteri siano 
isole felici. Purtroppo la gente non ha la forza di 
denunciare i soprusi che subisce, c’è molta sfidu-
cia, in tanti sono rassegnati a pensare che i de-
linquenti restino sempre impuniti. La lettera del-
la dottoressa Basilone deve essere considerata 
come un prezioso suggerimento, siamo pronti a 
collaborare con le amministrazioni comunali di 
Ladispoli e Cerveteri affinché invitino i cittadini a 
denunciare ogni minimo reato per rimpinguare ed 
aggiornare le statistiche e dimostrare la necessi-
tà di potenziare ulteriormente i presidi delle forze 
dell’ordine. Sia chiaro, deve essere elogiato l’en-
comiabile impegno di Carabinieri, Polizia locale, 
Guardia di finanza e Polizia stradale che fanno i 
miracoli a causa delle croniche carenze di organi-
co, ma è palese che sul litorale serva la presenza 
della Polizia di Stato. Un valore aggiunto prezioso 
per assicurare serenità ed ordine pubblico in un 
territorio che oltrepassa le 90 mila persone che 
in estate si triplicano con l’arrivo dei villeggianti. 
Prendiamo atto dell’inadeguatezza dello stabile 
di via Ancona, ci attiveremo immediatamente con 
le amministrazioni comunali per individuare altri 
edifici adatti ad ospitare il Commissariato. Nella 
speranza peraltro che la Provincia di Roma si de-
cida ad intervenire nell’ex Istituto Alberghiero di 
Ladispoli, diventato habitat ideale per sbandati, 
drogati e malintenzionati”.



Il
 F

a
tt

o

10

Abbracciamoci...
E gli rubano la catenina

E una delle frasi che più ci siamo sentiti dire 
nel corso della nostra giovane età. Non dare 
confidenza agli sconosciuti. Eppure di tem-

po n’è passato dai ragguagli dei nostri genitori 
che ci intimavano a non prendere caramelle dagli 
sconosciuti. Tutto si trasforma e anche certi detti 
nonostante oggi si presentino in veste nuova, più 
trendy, fondamentalmente mantengono graniti-
co il concetto che bisogna non abbassare mai 
la guardia dell’attenzione e non sempre la buona 
fede ripaga. Certo rinchiuderci in noi stessi e la-
sciare fuori gli altri è umanamente impossibile, le 
relazioni sociali sono alla base di una civile con-
vivenza se non fosse altro che c’è gente che sul-
la buona fede e sull’ingenuità specialmente delle 
persone indifese, come possono essere gli an-
ziani, si permette di ottenere un lucro ai danni dei 
malcapitati indifesi.  Raggiri, truffe e adescamen-
ti sono ormai all’ordine del giorno sulle pagine di 
cronaca di riviste nazionali e questo trend a poco 
a poco sta prendendo posto anche sulle prime 
pagine dei giornali locali come Ladispoli dove 
L’Ortica più volte ha affrontato questi temi caldi 
sensibilizzando la gente su alcune zone centrali 
dove avvenivano movimenti poco consoni al de-

coro Con l’estate son tornate le baby adescatrici 
a Ladispoli e Cerveteri. Qualche giorno fa erano 
stati proprio i commercianti del mercato orto-
frutticolo giornaliero di via Ancona a Ladispoli a 
segnalarci la situazione che si stava ripresentan-
do. Sì perché già qualche tempo fa ci eravamo 
occupati della delicata questione di giovanissime 
ragazze dell’est che con banali scuse avvicina-
vano anziani avvenenti e ben vestiti proponendo-
gli prestazioni sessuali occasionali per qualche 
spicciolo. In alcuni articoli avevamo evidenziato 
come la stessa situazione era palesemente sotto 
gli occhi di tutti in prossimità di una stazione di 
rifornimento auto nel centro cittadino. E oggi a 
distanza di tempo torniamo sulla questione dopo 
la segnalazione recapitataci in redazione di un 
cittadino scampato ad uno, diciamo così, aggua-
to inaspettato avvenuto di recente. Il signor Ros-
si, nome naturalmente di fantasia di circa ses-
sant’anni, ai nostri microfoni ha raccontato una 
storia che lascia veramente perplessi. 
“Ero convinto di aver perso la mia collana d’oro 
se non che, sfogliando un quotidiano, la mia at-
tenzione è stata attirata da un articolo che par-
lava di giovani ragazze che fermavano la gente 

UN LETTORE CI RACCONTA COME UN GRUPPO DI SCALTRE
ADESCATRICI SAREBBE IN AZIONE TRA LADISPOLI E CERVETERI,

GLI ANZIANI LE VITTIME PREFERITE
DI FELICIA CAGGIANELLI



per chiedergli delle informazioni e con uno stra-
tagemma  abbracciavano le persone e le rapina-
vano. Ecco, fino a quel momento ero veramen-
te convinto che la collanina l’avessi persa, poi 
ripercorrendo i giorni addietro ho capito. Circa 
una ventina di giorni fa mi ero recato presso la 
farmacia di Ladispoli a prendere delle medicine, 
quando sono uscito, in prossimità di un negozio 
di telefonia, mi si è avvicinata una ragazza e con 
fare disinvolto ed una cartina in mano mi ha chie-
sto indicazioni circa una via strana che doveva 
raggiungere. Poteva avere circa 16-18 anni non 
di più, mi ha mostrato un foglietto sul quale c’era 
scritto il nome di una via assurda e poi ha iniziato 
a raccontare che stava aspettando un amico. Ad 
un tratto si interrompe e mi dice: perché non vieni 
tu con me. Sei un bell’uomo.  A quella proposta, 
ho subito pensato al sesso. In un attimo me la 
sono ritrovata avvinghiata addosso che cercava 
di abbracciarmi. Lì per lì io non mi sono accorto 
di nulla perché è avvenuto tutto in una frazione di 
secondi.  Quell’abbraccio inaspettato e irruento 
e di conseguenza la mia tempestiva reazione nel 
respingerla mi hanno solo fatto pensare che si 
trattava di una mera questione di adescamento 
per sesso. Fatto sta che qualche giorno dopo mi 
sono accorto che non avevo più la collana d’oro 
che portavo da anni. Certo non posso afferma-
re che sia stata lei ma di una cosa sono certo 
che quella ragazza, vestita con jeans e maglietta 
e dall’accento straniero, mai vista prima ha cer-
cato di abbracciarmi e alla mia reazione decisa, 
mentre l’allontanavo, ha risposto con una  frase  
che poco lascia all’immaginazione, ovvero: non 
sai che ti perdi.  Ho telefonato in redazione per 
mettere in guardia la gente affinché si presti at-
tenzione a questa situazione di raggiro ai danni di 
anziani in buonafede”. 
La prudenza si sa non è mai abbastanza. E nono-
stante la capillare attenzione delle forze dell’or-
dine sulla questione anche i politici sono al lavo-
ro per cercare di porre delle regole a fatti come 
quello raccontato, e a situazioni ormai incancre-
nitesi come la prostituzione o l’accattonaggio alla 
luce del sole in barba al pudore e per una legge 
che dice sì alle multe e la Cassazione che in al-
cuni casi ribalta le sentenze  anche la satira arri-
va pungente. Su face book, infatti tra le vignette 
esilaranti relative alla proposta di legge di far pa-
gare le tasse alle ‘escort’ e ai clienti, che sono 
circolate ultimamente c’è quella della proposta 
di mettere la tassa sulle amanti mozzafiato della 
politica. Abbiamo voluto concludere sdramma-
tizzando perché crediamo che anche l’ironia sia 
un buon volano per veicolare messaggi delicati 
e non abbassare mai la guardia soprattutto nelle 
situazioni più comuni e quotidiane perché i geni 
del male non dormono mai.
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“Aprire il litorale
al turismo internazionale”

In una situazione macroeconomica mondiale ogget-
tivamente problematica e con interi settori industria-
li praticamente fermi, la valorizzazione del turismo 

rappresenta per il nostro paese una opportunità de-
cisamente da cogliere per la creazione e diffusione 
del benessere sociale che dovrebbe essere l’obiettivo 
primario di ogni azione di governo. A livello mondiale 
il nostro paese risulta essere fra le destinazioni più ri-
chieste dai turisti, tuttavia se analizziamo la cartina con 
l’evidenza della spesa turistica dei turisti internazionali 
si evidenzia come solo poche destinazioni riescono 
ad intercettare consistenti flussi turistici. Le città d’arte 
Roma, Firenze, Venezia intercettano i flussi maggiori. 
Regioni quali Lombardia, Trentino Alto Adige riesco-
no a distribuire sull’intera regione interessanti flussi 
turistici. Dell’Italia nel mondo si conosce poco altro. 
Analizzando nello specifico il territorio laziale, la no-
stra regione, è piuttosto allarmante come non venga-
no distribuiti i flussi turistici sfruttando l’Hub principale 
costituito da Roma. In particolare il territorio a Nord di 
Roma nel tratto compreso fra Fiumicino e Civitavec-
chia, passando soprattutto per le bellezze ambientali 
e storiche di Ladispoli e Cerveteri, presenterebbe tutte 
le caratteristiche per una sua valorizzazione e quindi 
commercializzato ai flussi turistici internazionali. Se è 
oramai accettato che i flussi turistici si legano alle in-
frastrutture non si può non evidenziare come questo 
territorio ospiti le principali infrastrutture del paese:: 
Aeroporto Leonardo da Vinci nell’estremità sud, il Por-

to di Civitavecchia nell’estremità Nord il tutto collega-
to con una rete ferroviaria che seppur con necessità 
di essere potenziata è comunque presente. Non va 
trascurata inoltre, la vicinanza con la Fiera di Roma 
e con il Polo Congressuale fieristico dell’Eur dove la 
Nuvola di Fuksas dovrebbe diventare il catalizzatore. 
E’ evidente quindi che il territorio dispone di un’ottima 
infrastruttura derivante da ingenti investimenti in parte 
pubblici. Dove sono allora le ragioni dell’insuccesso?
Vanno ricercate innanzitutto sull’incapacità degli am-
ministratori pubblici del passato di riuscire di fare si-
stema, un territorio come quello indicato non può non 
essere commercializzato a livello internazionale come 
prodotto al di là dei limiti territoriali amministrativi. Un 
singolo Comune non ha nessuna possibilità di suc-
cesso se commercializza in maniera unitaria il suo 
prodotto. Pertanto si dovrebbe partire da una messa a 
sistema del territorio. Tuttavia le ragioni dell’insucces-
so non sono esclusivamente ascrivibili all’amministra-
zione pubblica, visto che sono mancati a mio avviso 
anche gli investimenti privati, che ha preferito indiriz-
zare le sue scelte di investimenti nella classica edi-
ficazione edilizia. Mancano investimenti alberghieri in 
grado di essere catalizzatori di flussi turistici ed essere 
quindi da traino dell’intera progettualità di sviluppo. 
Se dovessimo pensare ora il prossimo ventennio di 
questa area geografica non potremmo non pensarlo a 
vocazione turistica, da qui le progettualità evidenziate, 
una chiara necessità.

NOSTRA INCHIESTA SULLE RAGIONI CHE IMPEDISCONO AL TERRITORIO
A NORD DI ROMA DI DECOLLARE NEI CIRCUITI EUROPEI E D’OLTRE OCEANO

DI ROBERTO NECCI



In attesa che la Regione Lazio decida di stan-
ziare fondi per il recupero della palude deva-
stata dai piromani e che lo Stato eroghi denaro 

a sufficienza per evitare il crollo di torre Flavia, 
purtroppo un altro malcostume rischia di distrug-
gere definitivamente la macchia umida di Ladi-
spoli. Parliamo degli incivili e degli sbandati che 
se ne infischiano della preziosa oasi verde e con-
tinuano ad imperversare come barbari del terzo 
millennio. Vi abbiamo documentato poco tempo 
fa su queste pagine a che grado possa arriva la 
scemenza della gente con il lancio di una tazza 
del gabinetto all’interno della torre, questa volta 
parliamo di bivacchi e party indecorosi.
Da qualche settimana infatti branchi di sbanda-
ti, ubriaconi e stranieri senza fissa dimora si ac-
campano nell’area della palude, infischiandosene 
dei divieti di accesso, delle prescrizioni e perfino 
delle norme di sicurezza. Incivili che sporcano, 
accendono falò di notte col rischio di innesca-
re incendi, danno vita perfino a rave party nel-
la palude come si è letto ampiamente sui social 
network. Rave party che non sono propriamente 
feste da educande visti i danni causati ai pochi 
arredi ancora rimasti in piedi dentro la palude 
dopo il passaggio dei piromani. E che dire di im-
provvisate tende, baracche precarie e bivacchi 
incontrollati che nel mese di agosto, ed in par-
ticolare la notte di ferragosto, potrebbero dare il 
colpo di grazia definitivo alla macchia umida di 
Ladispoli e Campo di Mare? La situazione non è 
facile, le amministrazioni comunali di Ladispoli e 
Cerveteri possono fare molto poco, se non lan-
ciare ripetutamente l’allarme e chiedere aiuto alle 
autorità competenti. La gestione della zona della 
palude infatti è di competenza della Città Metro-
politana di Roma Capitale, l’ente che gestisce il 
sito.
Ma che è fortemente assente da quando non si 
chiama più Provincia di Roma e mancano i refe-

TRA BIVACCHI,
PIROMANI

ED INCIVILI

LA ZONA DI TORRE FLAVIA
E DELLA PALUDE CONTINUANO

AD ESSERE IN BALÌA DEI BARBARI 
DEL TERZO MILLENNIO MENTRE

LA CITTÀ METROPOLITANA FINGE
DI NON VEDERE

renti politici. Abbiamo nel territorio due consiglie-
re metropolitani come Federico Ascani ed Alessio 
Pascucci, sarebbe il caso che alzassero ancora 
più la voce a palazzo Valentini per difendere torre 
Flavia, patrimonio di Ladispoli e Cerveteri. E’ ov-
vio che servano controlli ferrei e costanti da parte 
delle forze dell'ordine e della Capitaneria di por-
to, altrimenti agosto potrebbe essere l’inizio della 
fine per un’oasi preziosa, unica, inestimabile e 
meravigliosa che sta facendo la stessa triste fine 
di Torre Flavia. Rischia di sparire nell’indifferenza 
generale. Negli ultimi venti anni il degrado è infat-
ti aumentato notevolmente, l’erosione marina ha 
divorato centinaia di metri di spiaggia, l’acqua ha 
corroso la base della torre in modo irreparabile. 
Tre anni fa era nato un comitato che si proponeva 
di raccogliere fondi da destinare ai lavori di con-
solidamento del monumento.
Ma l’operazione era fallita nel disinteresse gene-
rale, furono donate poche centinaia di euro. Si era 
parlato anche di un finanziamento di circa mezzo 
milione di euro da parte della Regione Lazio, ma 
i soldi a Ladispoli non sono mai arrivati. Attual-
mente sono rimaste in piedi quattro colonne in 
pietre romane che si reggono l’una con l’altra per 
non cedere. Davanti ad una palude che i piromani 
hanno tentato di bruciare del tutto.
Che tristezza.
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Non poteva essere diversamente: l’apertura 
del “Verdestate 2017”, a Marina di San Nico-
la sabato 22 luglio, ha pienamente rispettato 

le attese. L’ottimo concerto di Tullio De Piscopo e 
del suo gruppo ha letteralmente mandato in visibilio 
la gran folla assiepata in Piazzetta, al punto da co-
stringere il cantautore e percussionista partenopeo, 
benevolmente s’intende, a concedere alla platea più 
di un bis. Uno scoppiettante inizio per la rassegna 
organizzata dal Cda del Consorzio, con il coordina-
mento della delegata Maria Teresa Torre, rassegna 
particolarmente ricca quest’anno per celebrare de-
gnamente il Cinquantenario del comprensorio, ricor-
renza contrassegnata anche da un bel libro illustrato, 
dal titolo “Buon compleanno Marina di San Nicola”, 
curato per l’occasione da Bruno Amatucci, giornali-
sta e consorziato di vecchia data. La pubblicazione 
è stata presentata dall’autore nel corso della stessa 
serata inaugurale, dopo che sul palco sono apparsi 
per i saluti di rito il presidente del Consorzio Roberto 
Tondinelli e il neo-assessore alla cultura, sport e turi-
smo del Comune di Ladispoli, Marco Milani.
Tra tante iniziative, tutte rigorosamente a partecipa-
zione gratuita, la rassegna è proseguita ed è quindi 
sfociata in questo torrido mese di agosto. Dal pro-

gramma, pubblicato nella pagina accanto, si vede 
come gli appuntamenti s’inseguano uno dopo l’altro 
senza soluzione di continuità, tra mostre-mercato, 
giochi per bambini, tornei di carte e di ping-pong, 
tornei di calciotto, lezioni di spinning, esibizioni di 
cover band, serate di discoteca e proiezioni di film 
per grandi e piccini. Da venerdì 4 a domenica 6 tor-
nerà, poi, la “Festa della Famiglia” presso la parroc-
chia San Nicola di Bari in via del Sole. 
Ma su tre degli eventi, in particolare, intendiamo ac-
cendere i riflettori: il concerto dei “Cugini di campa-
gna”, sabato 12, presso l’area mercato di via Venere; 
nella stessa “location” la sera di Ferragosto la “Fran-
co De Luca Band” farà da contorno allo spettacolo 
“Presentiamoci” del cabarettista Marco Capretti; la 
serata conclusiva del “Verdestate 2017”, sabato 26 
e come di consueto in Piazzetta, vedrà in scena la 
band “Soundtrack” che presenterà le più belle co-
lonne sonore della storia del cinema e che precederà 
la “performance” di un altro cabarettista, Nino Taran-
to, dal titolo “La mia donna è differente”.
E come ogni anno non mancherà lo spettacolo pi-
rotecnico sul mare che farà calare il sipario sulla 
rassegna sannicolina dando a tutti appuntamento 
all’estate 2018.

MARINA DI SAN NICOLA,
UN “VERDESTATE” DA INCORNICIARE

AD AGOSTO, NELL’AMBITO DELLA RASSEGNA ORGANIZZATA
DAL CONSORZIO, SPICCANO IL CONCERTO DEI “CUGINI DI CAMPAGNA”

E LE SERATE DI CABARET CON MARCO CAPRETTI E NINO TARANTO.
IL SIPARIO CALERÀ SABATO 26 CON LO SPETTACOLO PIROTECNICO

DI ROBERTO TURBITOSI
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Il bagno di folla dei giorni scorsi di Matteo Salvini 
a Ladispoli offre lo spunto per alcune considera-
zioni. Ma non ci vogliamo soffermare sull’enfasi 

delle centinaia di persone che hanno acclamato il 
leader della Lega venuto a celebrare la vit-

toria del sindaco Grando alle elezioni 
comunali. Il tema è stato sviscera-

to ampiamente sul nostro sito, le 
scene di gioia e di partecipazio-
ne che si sono avute in via An-
cona, piazza Rossellini e viale 
Italia hanno parlato molto più 
chiaramente di mille parole. 
Noi preferiamo partire da lon-

tano, esattamente da 24 anni 
fa, quando la Lega Nord fece il 

suo esordio elettorale a Ladispo-
li. Erano altri tempi, doveva ancora 

nascere il Centro destra unito, il Car-
roccio adoperava termini e concetti molto 

forti per accattivarsi l’elettorato del settentrione. 
Eppure, grazie al coraggio del candidato sindaco 
dell’autunno 1993, Raffaele Cavaliere attuale con-
sigliere comunale di maggioranza, la Lega a Ladi-
spoli fece boom. Raggiunse il 2,8% dei consensi, 

ottenne quasi 300 preferenze, un record assoluto 
per l’epoca visto che da Firenze in giù il partito di 
Bossi non andava mai oltre lo 0,5% di voti. E non 
è tutto, perché Ladispoli fu un pionieristico labora-
torio politico del Centro destra, al ballottaggio in-
fatti la Lega Nord sostenne senza apparentamento 
Maurizio Perilli, candidato del Movimento sociale 
italiano, che divenne sindaco proprio per 300 voti 
di vantaggio su Paliotta dei Democratici di sinistra. 
Ancora non esisteva Forza Italia di Berlusconi, pos-
siamo scrivere senza ombra di smentita che da 
Ladispoli partirono i primi segnali di quell’alleanza 
che pochi mesi dopo fece nascere il Polo delle li-
bertà. Con Lega e Msi alleati insieme a Forza Italia 
per vincere le elezioni politiche del marzo 1994. E’ 
nella storia stessa di Ladispoli diventare un labora-
torio politico, nel 1985 nacque una delle primissime 
Giunte comunali del cosiddetto compromesso sto-
rico tra Democrazia cristiana e Partito comunista. 
E la storia ha i suoi corsi e ricorsi che ci portano 
ai tempi nostri, alla vittoria di Alessandro Grando, 
alla nascita di un nuovo Centro destra capace di 
convincere gli elettori come accadde un quarto di 
secolo fa. Agli osservatori più attenti non è sfug-
gito il fatto che la lista Noi con Salvini sia stata il 

CORSI E RICORSI 
DELLA POLITICA

LA VITTORIA DEL CENTRO DESTRA, IL RECENTE BAGNO DI FOLLA
PER MATTEO SALVINI, LA BOCCIATURA DELLA SINISTRA.

TUTTO NACQUE UN QUARTO DI SECOLO FA
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volano dell’affermazione nelle urne contro il Centro 
sinistra. Un fatto che non è sfuggito nemmeno allo 
stesso Matteo Salvini che, dagli autorevoli microfo-
ni di Porta a porta, ha citato proprio Ladispoli come 
laboratorio politico dove si è applicata una formula 
vincente. Gli eventi non accadono mai per caso, se 
Salvini ha scelto Ladispoli per celebrare una delle 
tante vittorie ottenute dal Centro destra lo scorso 
giugno c’è un motivo ben preciso. E si è compre-

so dalla reazione dei cittadini quando il 
leader della Lega ha improvvisa-

to un comizio al mercato di 
via Ancona dall’interno di 

un banco del pesce. Un 
po’ come accadeva 
negli anni sessanta e 
settanta quando non 
c’erano molti mass 
media, non esiste-
vano i social ed il 
contatto tra politico 
e popolo era diretto. 

Ladispoli è la fotogra-
fia nitida del processo 

di integrazione che ha 
superato il limite del buon 

senso, nonostante la buona 
volontà dei cittadini nell’acco-

gliere gli immigrati da tutto il mondo. 
A Ladispoli convivono pacificamente una sessanti-
na di etnie da tanti anni, le scuole sono un esem-
pio di scambio culturale, molte attività commerciali 
sono gestite da cittadini stranieri. Il problema non 
nasce nei rapporti interpersonali, bensì dalla caren-
za di strutture e risorse economiche. Se lo Stato 
continua ad inviare migranti e profughi nelle realtà 
locali ed allo stesso tempo taglia i fondi ai comuni, 
è ovvio che il bicchiere sia destinato a tracimare. 
Ed a Ladispoli siamo ad un passo dal collasso. Le 
casse del comune sono vuote mentre tantissime 
persone, in prevalenza stranieri, bussano alla por-
ta dei servizi sociali per chiedere aiuto e sostegno. 
I soldi non si moltiplicano, se arriva una mamma 
straniera con cinque figli e senza lavoro è ovvio che 
abbia la precedenza nel ricevere aiuto. Solo che a 
lungo andare questo ha causato malumore tra la 
gente, ovviamente non solo di Ladispoli. Bravo e 

scaltro è stato il Centro destra ad intercettare que-
sto malumore, la vittoria in tutta Italia alle elezioni 
amministrative di giugno è stata la conferma del 
vento nuovo che soffia lungo la penisola. Un ven-
to che a Ladispoli diventa tempesta quando ci si 
accorge che la città scoppia di traffico e cemen-
to, che a forza di costruire case qualcuno non si è 
accorto che l’isola felice sta diventando invivibile. 
Che se da un lato è giusto accogliere chi scappa 
dalla guerra e dalla morte, dall’altro non si possono 
sempre penalizzare gli italiani. E quando Salvini ha 
detto che le poche risorse che hanno gli enti locali 
debbono essere usate innanzitutto per gli italiani, è 
ovvio che sia scattato l’applauso plebiscitario dei 
presenti. Si possono fornire tante spiegazioni alla 
sconfitta del Centro sinistra di Ladispoli, forse tut-
te valide. Ma nessuno può negare che la politica 
del mattone e dell’ammassare gente adottata negli 
ultimi dieci anni, trascinando la città nel collasso, 
sia stata tra le ragioni principali per cui la gente ha 
bocciato il Centro sinistra. La gente vuole risposte, 
vuole impegni precisi, vuole sentirsi sicura a casa 
sua. Vuole, anzi giustamente pretende, che dietro 
l’alibi della doverosa accoglienza dei più disperati, 
non si celino interessi occulti, fiumi di denaro, pre-
testi per costruire in una città che non ha bisogno di 
mattoni ma di opportunità. Bravi Salvini e Grando 
ad intercettare questo malumore a tutti i livelli, La-
dispoli potrebbe essere la prima pietra di un Centro 
destra che vuole vincere le elezioni regionali e po-
litiche in programma la prossima primavera. Nella 
speranza che i prossimi cinque anni siano forieri 
di rinascita e sviluppo per una Ladispoli che atten-
de risposte, che ha mandato in pensione la classe 
politica del vedremo, faremo, parliamone. Le basi 
per costruire qualcosa di positivo per la collettivi-
tà ci sono tutte, spetta ora all’amministrazione co-
munale soddisfare questa grande aspettativa che 
il bagno di folla per Salvini ha evidenziato. Perché 
è palese che la gente stesse applaudendo Salvini, 
ma di fondo stava celebrando quella che auspica 
possa essere una netta inversione di tendenza a 
Ladispoli. E non politica, che a livello locale conta 
poco. Bensì di buon senso. Quello che per dieci 
anni è mancato a qualcuno che aveva perso il sen-
so della realtà. E preferiva dire che erano cattivi i 
giornali ed i giornalisti…





27

L
a

d
is

p
o

li

Da qualche tempo, forse per colpa del caldo, 
sui social sta impazzando una assurda pole-
mica sull’uso della sala consiliare di Ladispoli. 

Uno spazio, diciamolo francamente, per troppi anni 
abusato per eventi di ogni genere anche in orario di 
apertura del municipio. Col risultato che, tra fracas-
so, suoni e proiezioni, spesso anche per i dipenden-
ti comunali era complicato lavorare. La diatriba di 
questa torrida estate però potrebbe avere una sua 
utilità, finalmente dopo anni di jungla si metterà or-
dine sull’utilizzo della sala consiliare per convegni 
ed incontri organizzati da associazioni ed altre realtà 
civiche di Ladispoli. Ricordiamo che è competenza 
del presidente del Consiglio comunale, attualmente 
l’avvocato Maria Antonia Caredda, firmare la con-
cessione dell’aula di piazza Falcone.
“Ricordiamo ai cittadini – afferma il presidente Ca-
redda – che attualmente per usufruire gratuitamente 
della sala consiliare, come prevede il regolamento 
vigente che fu approvato dal Consiglio comunale 
con delibera 54 del 22 ottobre 2007, l’evento pro-
posto deve avere carattere di particolare interesse 
pubblico, oppure essere una manifestazione cultu-
rale non altrimenti collocabile. Oppure, ad esempio, 
se l’aula fosse chiesta dal Prefetto di Roma per un 
incontro sulla legalità, ovviamente l’amministrazione 
concerebbe gratuitamente l’uso della sala consilia-
re. Quando non si può concedere, da regolamento, 
l’uso gratuito dell’aula di piazza Falcone è previsto 
il pagamento di 50 euro per 4 ore, mentre per ogni 

ora successiva il contributo è di 15 euro. Per utilizza-
re le apparecchiature di proprietà comunale il costo 
aggiuntivo è di ulteriori 30 euro. Alla luce di quanto 
premesso, le polemiche di questi giorni che abbia-
mo letto sui social e sulla stampa su un 
convegno di natura sanitaria appa-
iono quantomeno fuori luogo. 
L’evento infatti non rientra 
nei canoni dell’interesse 
pubblico, come previsto 
dal regolamento, bensì 
esprime il parere di una 
delle due parti in cau-
sa. La presidenza del 
Consiglio comunale 
sarà sempre a dispo-
sizione per concedere 
l’uso dell’aula consi-
liare, ma nel rispetto 
assoluto della normativa. 
Informiamo i cittadini – pro-
segue il presidente Caredda 
– che, insieme alla commissione 
affari istituzionali, stiamo lavorando 
per aggiornare e modernizzare il regolamento per 
l’utilizzo della sala consiliare. Che dovrà tornare ad 
essere il luogo deputato all’attività istituzionale del 
Comune. Individueremo altri spazi pubblici dove si 
potranno svolgere convegni, assemblee ed incontri, 
così come previsto dal regolamento”.

SALA CONSILIARE, FINIRÀ LA JUNGLA
LA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO COMUNALE SI PREPARA A PROPORRE

NUOVI CRITERI PER L’UTILIZZO DELL’AULA DI PIAZZA FALCONE



“QUELL’UFO NEI CIELI
DI CAMPO DI MARE”

ANCORA UNA TESTIMONIANZA CHOC SULLA COSTANTE PRESENZA
DI OGGETTI VOLANTI NON IDENTIFICATI NEL NOSTRO COMPRENSORIO.

IL RACCONTO DI UNA MAMMA DI CERVETERI
DI GIOVANNI ZUCCONI
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Torniamo sul tema degli avvistamenti di UFO 
nel nostro territorio. La nostra prima intervista 
a Emiliano Gaudiello ha sollevato il velo su una 

realtà solo apparentemente priva di testimonianze. E’ 
emblematico che tutti quelli che ci hanno contattato 
per raccontare la propria esperienza, ci hanno confes-
sato di non aver mai avuto il coraggio di farlo prima. 
“Non volevamo passare per pazzi”, è la farse più co-
mune che abbiamo sentito. Anche stavolta abbiamo 
raccolto la testimonianza di una persona comune, 
che vive a Cerveteri da sempre, una mamma, che non 
aveva mai avuto prima il minimo interesse o cono-
scenza su gli UFO. Un testimone che per noi è serio e 
credibile, e per questo ve lo proponiamo. Quello che 
ci ha raccontato non è la solita testimonianza di una 
luce strana o di un oggetto lontano che si muove in 
modo eccessivamente veloce o impossibile per l’at-
tuale tecnologia. Leggerete invece di un avvistamento 
estremamente fisico e terribilmente ravvicinato, tanto 
da poter osservare i particolari della struttura della pa-
rete inferiore dell’oggetto volante. Di fronte a queste 
testimonianze e, soprattutto, considerando la qualità 
dei testimoni, è difficile rimanere indifferenti. Si può 

naturalmente restare scettici ma, a meno di non met-
tere in discussione la correttezza delle persone che 
hanno vissuto l’esperienza, difficilmente si può dare 
una spiegazione razionale a quanto ci hanno raccon-
tato. Il testimone che abbiamo intervistato oggi non ha 
voluto, per riservatezza, rendere pubblico il suo nome 
completo. La conosceremo quindi come Manuela L.
Signora Manuela, ci può raccontare la sua espe-
rienza? “Era luglio del 2008, e mi trovavo a Campo 
di Mare. Era notte. Avevo voglia di prendere un po’ di 
aria, e sono andata, in macchina, davanti ad uno degli 
ultimi stabilimenti verso Ladispoli. Mi sembra che si 
chiami Ocean Surf. Stavo ferma dentro la macchina, 
ma faceva troppo caldo e sono scesa. Non si respira-
va, e sono andata a piedi verso la spiaggia. Ho alzato 
poi lo sguardo verso l’orizzonte, e ho visto una piccola 
luce in fondo. Niente di particolare. Poteva essere un 
aereo o una stella. Poteva essere qualsiasi cosa, ma 
sono rimasto a guardarla perché aveva una luce stra-
na. Era una luce molto bianca. Lo so che sembra stra-
no, ma è come se io e quella luce ci fossimo guardati. 
Appena ho cominciato a fissare quella luce, questa è 
cominciata a diventare sempre più grande. Sempre 
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più grande… A questo punto mi sono impaurita. Mi 
sono agitata e sono scappata. Sono arrivata alla por-
tiera della macchina, ma l’oggetto, in un attimo, era 
già sopra la mia testa”.
Quanto era grande questo oggetto volante? “Era 
grande. Era di forma triangolare. Aveva una dimensio-
ne di forse 25 metri per lato”.
Era proprio grande. Quasi 270 metri quadri. E 

quanto volava alto? “Alto? Basso vorrà dire… 
Volava a circa 10 metri altezza”.

Bassissimo. Lo poteva vedere 
bene quindi. “Lo vedevo benissi-

mo. Era di colore scuro, e non 
sembrava fatto di metallo, ma 
di ghisa. Sotto si vedeva tut-
ta una ramificazione. Come 
quella che si trova dentro un 
telecomando”.
Un circuito stampato… “Non 
lo so come si chiama. Ma era 

come uno di quelli. Solo che 
era nero. Con sopra delle lucette 

piccole piccole. Leggerissime, che 
quasi non si vedevano. Sotto era tutto 

ricoperto da questa ragnatela”.  
Era vicinissimo se poteva vedere tutti questi 

particolari. “Si, molto vicino. A un certo punto è vo-
lato ad altezza dei lampioni di Viale Adriatico. Ha fatto 
un paio di movimenti molto veloci ad angolo retto, e 
poi è andato in direzione della base militare, quella da-
vanti ai vigile del fuoco. Sempre volando molto basso. 
Poi ha fatto di nuovo dei movimenti ad angolo retto, 
sempre velocissimi, ed è volato via in direzione del 
mare. E’ stato un attimo, e non l’ho più visto.”
Che rumore faceva? “Nessun rumore. Zero assolu-
to”.
Che sensazioni aveva in quel momento? Aveva 
paura? “Io stavo tranquilla. Io ho avuto paura solo 
quando ha cominciato a diventare grande. Ma poi mi 
sono tranquillizzata. A quel punto, quando avevo la 
mano sulla maniglia è come se si fosse fermato tutto. 
Ho avuto la sensazione che loro mi vedessero, che mi 
vedessero dentro. Era come se mi scandagliassero. E 
poi ho visto che sono andati via”.
Ripensa spesso a quell’episodio? “Si, e ci penso 
con un senso di timore. Non è proprio di paura, ma 
è il pensiero di non sapere che cosa sia veramente 

successo quella notte”.
Si spieghi meglio “Io ricordo solo che stavo con la 
mano sulla maniglia, con questo grande oggetto 
volante a pochi metri sopra di me. Nei miei ricordi è 
passato pochissimo tempo prima che l’UFO scom-
parisse in direzione del mare. Ma io non so il tempo 
che è passato realmente. Poteva essere un attimo, 
come poteva essere molto di più. E non so cosa sia 
successo in quel poco o tanto tempo. Non so nean-
che se sono realmente rimasta tutto il tempo ferma 
vicino alla macchina. Non sono sicura di nulla. Io mi 
ricordo quell’episodio come se fosse adesso. Ma di 
quei precisi momenti non ricordo nulla. Ho un buco di 
memoria. La mia sensazione è che da quel momento 
è come se loro sappiano tutto di me, e che mi cono-
scano bene. L’impressione è che loro sappiano dove 
abito, perché ogni tanto mi sento osservata. Capisce 
il mio problema? Come fai a dire una cosa del genere 
a qualcuno senza essere presa per pazza?”.
Mi ha detto che non aveva mai avuto altre espe-
rienze di questo tipo prima. Ne ha avute altre in 
seguito? “Si. Da allora ho avuto molti avvistamenti, 
ma purtroppo non ho nessuna foto come prova. Una 
delle più significative l’ho avuta proprio a Cerveteri. 
Stiamo parlando di qualche anno fa. Forse quattro. 
Era di mattina e mi trovavo a Piazza delle Roselle, in 
giro per negozi. Ad un certo punto ho visto che alcune 
persone che si trovavano li, stavano guardando verso 
il cielo. Ho alzato lo sguardo anche io, e ho visto in 
cielo un oggetto volante a forma di piatto. Era di colore 
argento, ed era illuminato dai raggi del sole. Era fermo, 
ma girava su se stesso”.
Quanto era grande? “Era delle dimensioni della luna 
piena, più o meno”.
Da quello che ho capito, altre persone lo hanno vi-
sto? Non ne avete parlato tra di voi? “Sicuramente 
lo hanno visto almeno una decina di persone. Però io 
sono andata via senza parlare con nessuno”.
Forse qualcuno se lo ricorderà, e potrà riconoscer-
si in questo racconto. Magari ci può chiamare in 
Redazione per raccontarci la propria esperienza. 
“Un altro avvistamento importante è stato in una sera 
d’inverno. Stavo chiudendo la finestra della cucina 
e ho visto due palle grandi che sembravano cadere. 
Non erano come le stelle cadenti, perché erano gran-
di. Grandi come la Luna. Scendevano verso il basso 
molto velocemente. Prima una e poi l’altra”.
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Come un fiume in piena, il nostro articolo della 
scorsa settimana ha contribuito ad alzare il 
livello di attenzione su un disagio che pena-

lizza molti cittadini di Cerveteri ma anche di Ladi-
spoli e Santa Marinella. La storia è nota, da tempo 

la popolazione lamenta la cattiva ricezione 
del segnale del digitale terrestre 

all’interno delle abitazioni, sullo 
schermo sovente sparisco-

no la Rai e le reti Media-
set. Per la rabbia di tutti 

gli utenti che pagano il 
canone e vorrebbero 
accendere la televi-
sione e non vedere 
uno schermo nero. 
A muoversi in modo 
deciso è stato il sin-

daco Alessio Pascucci 
che, anche nella veste 

di consigliere metropoli-
tano del nostro territorio, 

ha preso carta e penna scri-
vendo una lettera di protesta 

alle principali emittenti televisive 
nazionali ed alla Direzione generale per 

la pianificazione e la gestione dello spettro radio 

elettrico del Ministero dello Sviluppo Economico. 
Una missiva molto forte in cui si chiede alle autorità 
competenti di attivarsi per il potenziamento del se-
gnale e la risoluzione delle problematiche sollevate 
dagli utenti di Cerveteri e delle città vicine.
“Molte delle proteste – dice Pascucci – provengono 
dai residenti delle zone di campagna di Cervete-
ri, in particolar modo di quelli delle zone delle Due 
Casette e del Sasso e dalla frazione di Marina di 
Cerveteri, che rappresenta il territorio con il mag-
gior afflusso di villeggianti specialmente nei periodi 
estivi e nei giorni di festa. Pur non rientrando nelle 
competenze dell’amministrazione comunale, ci è 
sembrato doveroso porre il problema all’attenzione 
delle autorità competenti e alle emittenti nazionali, 
chiedendo loro di intervenire e garantire ai cittadi-
ni di Cerveteri di ricevere un segnale adeguato alla 
visione della tv”.
In attesa di riscontri e prima che la protesta non 
sfoci in mancato pagamento del canone televisi-
vo come qualcuno minaccia sui social, ricordiamo 
che il Ministero dello Sviluppo Economico ha isti-
tuito un servizio gratuito di assistenza gratuita ai 
cittadini denominato HELP Interferenze. Per avere 
informazioni e assistenza è sufficiente visitare il sito 
www.helpinterferenze.it o chiamare il numero verde 
800.126.126.

SEGNALE TV,
PASCUCCI SCRIVE AL MINISTRO

DILAGA LA PROTESTA A CERVETERI, LADISPOLI E SANTA MARINELLA
PER LA CATTIVA RICEZIONE DEL DIGITALE TERRESTRE,

INVIATA LA LETTERA AL DICASTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO
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GIGGETTO HA CORONATO 
IL SUO SOGNO

GRAZIE ALL’IMPEGNO DEL PRESIDENTE DELL’AVIS, LUIGI MECOZZI,
LA CITTÀ HA IL SUO AMBULATORIO PER IL PRELIEVO DEL SANGUE

PER LE DONAZIONI
DI GIOVANNI ZUCCONI

Avevamo lasciato Luigi Mecozzi, il Presiden-
te dell’AVIS di Cerveteri, con tanti sogni nel 
cassetto. Uno di questi era dotare Cerveteri 

di un ambulatorio dove poter effettuare, in autono-
mia, i prelievi del sangue dei tanti donatori. Que-
sto avrebbe permesso di non dipendere più dalle 
strutture ospedaliere per organizzare i prelievi, e di 
aumentare quindi, in modo sensibile, il numero del-
le sacche di sangue raccolte. Sembrava un obiet-
tivo quasi impossibile da raggiungere, soprattutto 
per la qualità e le attrezzature che la ASL richiede 
per l’apertura di una struttura di questo tipo. Ma 
Luigi Mecozzi non è certo un tipo che si lascia im-
pressionare dalle difficoltà e, pur tra mille problemi, 
ha continuato per la sua strada. Uno dei problemi 
più grandi è stato naturalmente la ricerca dei fon-
di necessari. Ma alla fine c’è riuscito: Cerveteri ora 
ha il suo ambulatorio per il prelievo del sangue per 
le donazioni. Per definire meglio l’eccezionalità di 
questo evento, basti dire che nel Lazio solo l’AVIS 
di Cerveteri può contare su un proprio ambulatorio, 

senza dover passare per una struttura ospedaliera. 
Per farci raccontare meglio le novità del servizio di 
prelievo del sangue a Cerveteri, abbiamo intervista-
to proprio il Presidente dell’AVIS di Cerveteri, Luigi 
Mecozzi, conosciuto da tutti come Giggetto. 
Signor Mecozzi, è già operativo il nuovo ambu-
latorio per il prelievo del sangue? 
“La sede del centro sarà in via Martiri delle Foibe 
109 a Cerveteri. L’appuntamento col taglio del na-
stro è stato lo scorso 2 agosto. Da oggi la struttura 
sarà a disposizione dei cittadini dal lunedì al vener-
dì dalle 8 alle 12.”
E’ stato un giorno speciale per lei
“E’ stato un giorno speciale per Cerveteri. Per que-
sto ho pensato di riservare la raccolta a tutta l’Am-
ministrazione Comunale. Così mi sono accordato 
con il Sindaco. Ho portato personalmente l’invito a 
tutti i dipendenti comunali.”
Come mai siete rimasti fermi per alcuni mesi?
“Perché non avevamo ancora il permesso di aprire 
dalla Regione Lazio. E neanche quello della ASL. 

Purtroppo la burocrazia per aprire un ambulatorio 
è molto lunga. Lei non immagina gli interventi che 
abbiamo dovuto fare per mettere a norma i locali. 
Ci hanno fatto mille richieste. Hanno voluto cono-
scere perfino la luminosità delle sale, e per questo 
abbiamo dovuto chiamare, e pagare, un ingegnere 
delle luci. Hanno voluto verificare la temperatura e 
la qualità dell’aria. Ci hanno fatto mettere un aera-
tore.
Ma finalmente ce l’avete fatta
“Si. Adesso, tutti i giorni, avremo a disposizione un 
medico e due infermieri per effettuare le visite pre-
liminari e i prelievi. Saremo aperti tutte le mattine.  
Avremo a disposizione anche un’ambulanza per le 
emergenze.”
Chi metterà a disposizione l’ambulanza?
“L’AssoVoce. Con loro siamo gemellati”
Di quante stanze è composto l’ambulatorio?
“C’è la stanza del medico, dove verranno effettuate 
le visite prima dei prelievi. E’ tutto a norma, come 
ci aveva chiesto l’ASL. C’è anche un lettino per le 
emergenze. C’è poi la stanza dei prelievi, dove ab-
biamo messo due poltroncine che ci sono costate 
1.600 euro l’una. Poi c’è una stanza per il ristoro e 
una, un po’ più grande, per la sala d’aspetto.”
E’ soddisfatto per gli spazi e i locali a disposizio-
ne dell’AVIS di Cerveteri?
“Diciamo di sì. Se avessimo avuto una ventina di 
metri quadri in più sarebbe stato meglio, ma non ci 
lamentiamo.”
Nel nuovo ambulatorio farete solo dei prelievi? 
Mi ricordo che aveva dei progetti per utilizzarlo 
anche per altro.
“Per il momento ci concentreremo solo nella rac-
colta del sangue. Purtroppo la raccolta di sangue 
è insufficiente in tutto il Lazio. Con tutti gli incidenti 
che ci sono, ne abbiamo veramente tanto bisogno. 
Poi, un gradino alla volta, cominceremo con altri 
servizi ai cittadini. Sicuramente faremo l’elettrocar-
diogramma, gratis a chi non se lo può permettere. 
Lo faremo anche a domicilio, per chi non si può 
muovere facilmente. Ma non so quando inizieremo. 
Vedremo le richieste che ci arriveranno. Probabil-
mente ci organizzeremo in modo da prevedere uno 
o due giorni al mese per fare questa misurazione.”
Come pensate di incrementare la raccolta del 
sangue a Cerveteri?
“Pensiamo di fare cinque o sei telefonate al giorno 
per sollecitare i donatori, e per ricordare loro che 
hanno raggiunto il periodo in cui possono donare di 
nuovo. Ne approfitto per lanciare un appello a tutti 
quelli che possono donare il sangue. Fatelo senza 
pensarci due volte. Ne abbiamo veramente tanto 
bisogno.”
Il sangue che raccoglierete dove andrà?
“Andrà tutto all’Ospedale San Filippo Neri. Prima 
lo consegnavamo tutto a Civitavecchia, ma adesso 
l’ASL ha deciso così.”
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LA PITTURA
È UNA BELLA DONNA
INTERVISTA ALL’ARTISTA GIULIANO GENTILE CHE CI INVITA

AL SUO NUOVO VERNISSAGE DAL TITOLO “LA SCORSA ESTATE”
NELLA SALA RUSPOLI FINO AL 13 AGOSTO

DI FELICIA CAGGIANELLI

Sono pochi gli artisti che riescono ad attirare l’at-
tenzione dell’interlocutore al primo sguardo. E 
ancor minore è il numero di quelli che riesco-

no a rapirti l’anima. Ecco, se dovessi definire il ma-
estro Giuliano Gentile sarebbe un Arsenio Lupin, il 
ladro gentiluomo delle emozioni. Assistere ad un suo 
vernissage è come entrare nella stanza dei balocchi. 
I colori contrastanti ancorano lo sguardo, le forme 
esasperate, morbide e fluenti saziano, gli sguardi so-
gnanti rimandano alle stagioni della vita. Sono occhi 
innamorati, curiosi ma sempre rassicuranti, le pose 
seducono in un andirivieni di movenze delicate che 
accompagnano i pensieri verso gesti di un quotidiano 
nel quale è naturale riconoscersi. Un abbraccio, i petali 
di una margherita che si sfoglia, un libro che si stringe 
in seno, spesso e volentieri lasciano il posto a rappre-
sentazioni più poetiche. E così non è raro imbattersi 
in un ladro che scappa con delle stelle tra le mani, in 
una dolce ragazza che stringe una nota musicale tra le 
dita, e più su con i voli pindarici di amanti e personag-
gi; veri inni all’amore e alla creatività di un artista che 
è riuscito a destrutturale la piatta realtà plasmandola 
a nuova vita. Tutte le opere di Gentile vivono di luce 
propria. Hanno tutte un cuore pulsante che non lascia 
indifferenti. Le pennellate riescono a muovere le corde 
dell’anima ed a fissarle sulle bianche tele che si ani-
mano e battono al ritmo di nascoste pulsioni, atavici 
ricordi e sogni fanciulleschi freschi di ingenuità. Il ma-
estro Giuliano Gentile, pittore, disegnatore e muralista, 
inizia a muovere i primi passi nel mondo della pittura 
sin da piccolo. Galeotto fu il regalo di una tavoletta di 
pastiglie colorate di acquerelli quando era bambino. 
Da lì in poi l’arte la respira ogni giorno e non nascon-
de che: vive per Lei. Dove la realtà all’orizzonte sfuma 
in dissolvenza e cede il passo al sogno là nascono le 
meravigliose opere d’arte del maestro Giuliano Gen-
tile. Pennellate poetiche coscienti che raccontano 
intime emozioni, pulsioni, radici e fughe nell’immagi-

nario riproponendo un surrealismo comunicativo che 
si discosta da quello proposto da Magritte e Dalì; non 
comunicativo. Il surrealismo di Gentile viaggia verso 
l’immaginario e il fantastico. Gli spunti arrivano da tut-
to quanto lo circonda sia esso un libro, una canzone, 
un testo letterale o fatti quotidiani.
Le opere di Gentile ricche di simbolismi, accompa-
gnano l’interlocutore nel campo favolistico; in un viag-
gio accattivante che è il filo conduttore dei suoi capo-
lavori. Non a caso spesso ci si ritrova a guardare una 
barchetta di carta simbolo di scoperta, di avventura, di 
conoscenza e anche il un divenire; del futuro. 
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Una barchetta che ha chiamato ‘Ulisse’ proprio a sot-
tolineare la grande ‘Odissea’ una delle avventure più 
entusiasmanti che siano state narrate, però non na-
sconde: “ho volutamente scelto un mezzo piccolo e 
fragile proprio perché io mi sento così. Piccolo e fra-
gile. Sono fermamente convinto che in ognuno di noi 
ci sia un piccolo Ulisse che con la propria barchetta 
viaggia lungo il mare della vita accompagnato dalla fe-
dele amica di sempre, la propria fragilità”.
Tutte le opere di Gentile sono ricche di positività e si 
presentano con i contorni netti, le figure sono ben de-
finite e i colori sono molto contrastanti e forti questo 
perché l’opera deve emozionare al primo colpo d’oc-
chio. “Le emozioni -sottolinea Gentile- al primo sguar-
do così come la comunicatività delle mie opere, sono 
fondamentali, non a caso accanto alle pennellate di 
colore, alle immagini e al titolo dei quadri, utilizzo an-
che frasi e parole”.  Come un originale ed attuale Virgi-
lio, tende ad accompagnare e ad indicare la via dando 
le sue coordinate ciò non toglie, tuttavia, che qualcun 
altro possa trovare altre interpretazioni altrettanto vali-
de, dando sfogo alla propria inclinazione personale e 
artistica guardando le sue opere. Dopo la barchetta, il 
pianoforte è un altro dei simboli ricorrenti perché crea 
l’armonia dei suoni e riporta all’armonia della vita. I 
contrasti e le armonie costituiscono l’ennesimo valore 
aggiunto imprescindibile delle opere di Gentile. L’ar-
tista, infatti, si diletta a metterle insieme consapevole 
che la diversità è una ricchezza per tutti e si lascia pia-
cevolmente contaminare sfiorando artisti del calibro di 
Trilussa, Fedro, Esopo che hanno regalato pagine di 
vita e aneddoti ancora oggi più che mai attuali, utiliz-
zando degli animali ai quali hanno conferito caratteri-
stiche umane.
“Ne è un esempio lampante il quadro: ‘Opinioni’ in cui 
troviamo la tartaruga che indica la persona riflessiva 
ed un gallo che rappresenta quella impulsiva.
L’opera ‘Opinioni’ sta a sottolineare un proprio modo 
di pensare, dove io mi limito a non dare un peso né 
all’una né all’altro ma tendo a sottolineare che si tratta 
di un modo di vivere e di convivere ovvero di abbrac-
ciare delle scelte proprio perché la diversità costitui-
sce una ricchezza per tutti.
L’artista dopotutto è uno sperimentatore -ci spiega 
gentile-  e questo è il mio modo di esprimermi.  Vor-
rei precisare comunque che l’arte non è tuttavia solo 
quella che interpreto e realizzo io. L’arte è un settore 
molto vasto.
È espressione umana allo stato puro e ognuno di noi 
cerca di esprimersi e di dare quello che ha. Io mi repu-
to una persona molto positiva. Come diceva Benigni: 
la vita è bella e con tutte le brutture che ci sono intor-
no…che ben venga un’arte all’insegna della positività.
È con me tutti i giorni e come dice Bocelli: vivo per 
lei. Non a caso sono una persona semplice che sa 
apprezzare anche le piccole cose. Trovo molta sod-
disfazione nell’ascoltare i commenti e nel vedere gli 
sguardi ed i sorrisi della gente che dopo aver visto una 
mia mostra escono soddisfatti. Quasi rigenerati nello 
spirito. Per me è il più grande riconoscimento, la più 
grande soddisfazione che può esserci per un artista”.



Salute Benessere

L’ipertrofia prostatica benigna (o adenoma 
della prostata) è un’affezione che si svi-
luppa a carico di uno dei due lobi della 

prostata nel 50-55% degli uomini di età supe-
riore ai 50 anni. In realtà nell’ultimo decennio 
l’età media si è abbassata in quanto già dai 40 
anni inizia la formazione di noduli microscopi-
ci nello stroma delle ghiandole periuretrali ed 
è seguito dall’iperplasia ghiandolare. Qual è il 
meccanismo? Anche se non si ha la certezza 
e molto probabile che sia dovuto ad uno squili-
brio tra ormoni maschili (androgeni) e femminili 
(estrogeni) a livello prostatico. Qual è la sin-
tomatologia clinica? Possiamo distinguere tre 
fasi: 1) sintomatologia di allarme; 2) sintomato-
logia da deterioramento; 3) complicanze.
La prima fase (quella di allarme) è caratteriz-
zata da pollacchiuria notturna (ci si alza più vol-
te la notte per urinare); disuria (difficoltà nell’i-
niziare la minzione); allungamento del tempo 
di minzione; sgocciolamento postminzionale; 
minzione imperiosa (urgenza improvvisa di 
urinare).
La seconda fase (da deterioramento) presenta 
una sensazione di incompleto svuotamento ve-
scicale (con l’ecografia è rilevabile un residuo 
vescicale postminzionale); pollacchiuria non 
solo notturna ma anche di giorno; pesantezza 
a carico della vescica (perineale e ipogastrica); 
erezioni notturne dolorose; vescica da sforzo 
(“a colonna”) alla cistografia. La terza fase 
(complicanze) è quella più severa. Vi è un’in-
continenza da rigurgito, calcolosi e diverticolosi 
vescicale; ematuria (sangue nell’urina); emo-

spermia (liquido seminale spermatico urinario); 
ritenzione urinaria acuta. E’ questa la fase che 
richiede generalmente un intervento chirur-
gico: a) prostatectomia transuretrale (turp); b) 
incisione cervicoprostatica; c) chirurgia aperta. 
Prima di arrivare a questa fase quali misure 
igienico diuretiche dobbiamo seguire? Van-
no evitati gli alcolici, gli insaccati, gli alimenti 
salati, la cacciagione, i formaggi piccanti i fritti, 
il cioccolato, le spezie, la posizione seduta pro-
lungata, alcuni sport (ciclismo, moto, equitazio-
ne), l’uso di farmaci (anticolinergici, antistami-
nici) che possono provocare ritenzione urinaria 
acuta. Quali accertamenti vanno eseguiti in 
un paziente che presenti una sintomatologia 
prostatica?
Interrogatorio anamnestico, esame della pro-
stata digitale rettale, ecografia vescico-prosta-
tica, psa tot e free, azotemia, creatininemia.
Qual è la terapia medica convenzionale?
A) Terazosine comp. 2 mg una la mattina op-
pure alfuzosina cloridrato 10 mg. Provocano 
un blocco compativo dei recettori adrenergici 
postsinaptici controllando sia i sintomi ostruttivi 
che irritativi.
B) Finasteride una cps la sera. E’ specifico 
l’inibizione della 5-alfa reduttasi che converte 
il testosterone in diidrotestosterone (dmt) e la 
riduzione delle concentrazioni, sia nel plasma 
che nella prostata, di DHT. A mio avviso può 
provocare deficit erettile.
Qual è il trattamento fitoterapico?
1) Serenoa repens (o Sabal serrulata). E’ il 
trattamento fitoterapico specifico nei disturbi 

conseguenti ad ipertrofia prostatica benigna. 
Sono necessari cicli di due mesi, alternati con 
una pausa, per migliorare i disturbi urinari (get-
to indebolito) minzione prolungata, sensazione 
di non svuotare completamente la vescica.
2) Pygeum africanum T.M. 40 gtt quindici 
minuti prima di colazione e di cena (oppure 
1 cps due volte al di). Vanta un’azione tonica 
sul muscolo detrusore vescicale e un’azione 
antinfiammatoria sul parenchima ghiandolare 
prostatico.
3) Licopene. E’ un antiossidante utile nella pre-
venzione dell’ingrossamento della ghiandola 
prostatica.
Ci sono rimedi omeopatici efficaci in questa 
patologia? A parte la Sabal serrulata (Sere-
nora repens che ha la peculiarità di avere molte 
minzioni notturne e dolori perianali aggravato 
dalla pressione profonda l’omeopatia va sem-
pre personalizzata. Rimedi di fondo possono 
essere Staphysagria, Thuya, Medorrinum 
… Anche Conium, Pareira brava, Picricum 
acidum, Solidago virga. Tutto dipende sia dai 
sintomi locali (allora è una terapia complemen-
tare a quella classica convenzionale con cui va 
associata) oppure generali pertinenti tutto lo 
stato psicofisico del paziente.
Ci sono, tornando alla terapia convenziona-
le, dei trattamenti invasivi alternativi all’in-
tervento chirurgico?
Si l’endoprotesi uretrale mediante “stent”. La 
termoterapia. La resezione prostatica con laser. 
Ciò è però indicato non per tutti i pazienti che 
vanno perciò selezionati.

A cura del Dottor Professor ALDO ERCOLI
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Colloqui di sostegno psicologico
e/o di psicoterapia individuale e di coppia

Sostegno nella maternità
Sostegno per genitori di adolescenti

Sostegno per famigliari di persone con malattie neurologiche e degenerative
Disturbo di Attacchi di Panico - Ansia generalizzata

Ansia da prestazione - Depressione
Disordini Alimentari - Consulenza Tecnica di Parte per i tribunali

IPNOSI PER:
coadiuvante per dolore cronico ed acuto - smettere di fumare 

preparazione al parto - preparazione a gare sportive e agli esami
coadiuvante nei trattamenti dermatologici

(alopecia, psoriasi, dermatiti atopiche, verruche)

benessere per la persona e per la famiglia

Negli ultimi anni si sta osser-
vando con un occhio par-
ticolare i parenti di persone 

disabili. In un mio recente articolo 
ho parlato, infatti, dei famigliari del 
malato di Alzheimer. Una particola-
re attenzione viene data, da qual-

che decennio, ai genitori di bambini 
nati con una disabilità e, ultimamente, anche 

ai loro fratelli. Durante la gravidanza emergono del-
le fantasie riguardo il futuro bambino, come cam-
bierà la vita famigliare e coniugale, come coinvol-
gere gli altri bambini nell’arrivo del nuovo 
fratellino. Quando viene comuni-
cata una diagnosi di malattia 
genetica, la gravità e le 
aspettative, i genitori 
devono modificare 
il loro immaginario 
sulla base di una 
difficile realtà. 
La famiglia, 
poi, viene 
catapultata 
in un mon-
do spesso 
sconosciu-
to fatto di 
certificazio-
ni per avere 
agevolazioni 
statali sia per 
il figlio sia per 
loro stessi, pro-
getti di riabilitazio-
ne; così, difficilmente 
i genitori hanno la pos-
sibilità di pensare all’ela-
borazione del dolore. Talvolta 
capita che la coppia si separi. Dolore 
su dolore. In questo scenario attori importanti, ma 
spesso dietro le quinte, sono gli altri figli. I genitori 
spiegano le problematiche del fratellino, almeno 
ciò che pensano di aver capito e/o ciò che pensa-
no sia importante sapere. Anche loro, comunque, 
capiscono che qualcosa non va. La nascita di un 
fratellino fa nascere naturali gelosie negli altri figli 
che, solitamente, vengono agite in vari modi (psi-
cosomatosi, regressioni più o meno evidenti, ricer-
che di attenzioni varie, ecc). Ma in una situazione 
in cui il neonato ha dei problemi, in una situazione 
in cui la famiglia cerca di adattarsi alla patologia 
del bambino, in una situazione in cui talvolta c’è 
poco tempo per pensare ma bisogna agire prima 

di subito, i fratelli hanno la possibilità di esprime-
re i loro sentimenti? Quindi, cosa provano davvero 
i siblings? Poche sono le testimonianze e poche 
sono le persone che accettano di parlare delle loro 
emozioni. In una famiglia con un bambino disabile, 
gli altri figli probabilmente provano le stesse emo-
zioni (gelosia, rabbia, senso di abbandono, paura 
di aver perso l’affetto dei loro genitori). In più ve-
dono che qualcosa non va, ascoltano i discorsi, 
percepiscono le emozioni degli adulti senza ave-
re, talvolta, qualcuno che li aiuti a decodificarli in 
modo adeguato. Forse non hanno la possibilità di 

chiedere perché vedono che i genitori si 
preoccupano del fratello, vedono 

che la loro vita famigliare è 
cambiata e il perno della 

quotidianità è l’evitare 
che il fratello o la 

sorella stia male, 
vedono che la 

loro casa è in-
vasa da per-
sone scono-
sciute che 
si occupano 
del fratellino 
al posto o 
insieme ai 
genitori. Per 
questo mo-

tivo si danno 
s p i e g a z i o n i 

personali, non 
sapendo cosa 

c’è dietro un de-
terminato comporta-

mento o una reazione 
dell’adulto. Così arrivano 

a pensare, in modo inconscio, 
che sia meglio diventare “piccoli adul-

ti, bravi e competenti” per essere considerati dai 
genitori, per aiutarli, per non essere un’ulteriore 
preoccupazione. Da grandi, affrontando la società, 
probabilmente devono affrontare l’essere “fratello 
del disabile”, magari provando vergogna o rabbia 
di essere presi in giro. Spesso iniziano a provare e 
a manifestare l’affetto che li lega ai fratelli, a pen-
sare che in un futuro lontano anche loro si dovran-
no occupare del fratello disabile e magari, scelgo-
no un corso di studi adatto.

Dott.ssa AMR Masin 
      338/3440405

    Cerveteri-Roma

SIBLINGS:
I FRATELLI INVISIBILI DEI DISABILI
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ADDIO ALLE GAMBE 
GONFIE CON UNA 

CREMA FATTA IN CASA

Il caldo afoso mette a dura prova la nostra circo-
lazione tant’è che le gambe gonfie a fine giorna-
ta rappresentano un problema diffuso. E’ possi-

bile prevenirle seguendo una alimentazione ricca 
di frutta e verdura, esercizi mattutini per i piedi, 
passeggiate e nuotate e per finire una crema rin-
frescante. Ce ne sono molte in vendita nelle erbo-
risterie e nelle farmacie di ottima qualità, ma per gli 
amanti del fai da te è possibile realizzale a casa con 
ingredienti naturali e senza conservanti.
Per creare un gel rinfrescante per gambe occorrono 
pochi semplici ingredienti: 50 g di gel d’aloe, olio di 
jojoba, olio essenziale alla menta, olio essenziale 
di eucalipto. Il gel d’aloe potete acquistarlo in er-
boristeria oppure, se avete nel vostro giardino o in 
balcone una pianta d’aloe vera, potete utilizzare l’e-
stratto fresco.
In una ciotola mescolate al gel d’aloe 1 cucchiaino 
di olio di jojoba, 7 gocce di olio essenziale alla men-
ta e 5 invece di olio essenziale all’eucalipto.
Mescolate tutti gli ingredienti tra loro sino a quando 
non si saranno amalgamati del tutto. Il gel rinfre-
scante può essere applicato sulle gambe più volte 
al giorno con un leggero massaggio dalle caviglie 
verso le cosce in modo da riattivare la circolazio-
ne. Si raccomanda di utilizzare oli essenziali puri, 
altrimenti l’effetto curativo è inesistente. È fonda-
mentale che sulla confezione vi sia anche un sigillo 
di qualità che contrassegni i prodotti di agricoltura 
biologica.
Altri stratagemmi consigliati per contrastare le gam-
be gonfie, oltre al mettere sempre il gel rinfrescan-
te per gambe ogni volta che ne sentite il bisogno, 
sono i pediluvi quotidiani, il cercare di massaggia-
re la pianta del piede, il tenere le gambe solleva-
te quando si è sdraiati. Ed infine non dimenticare 
il vecchio rimedio delle docce fredde alternate a 
docce calde sulle gambe (es: un minuto di acqua 
fredda, alternata a 50 secondi acqua calda, per tre, 
quattro volte): è una vera e propria ginnastica per 
rinforzare le vene.




